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DOCUMENTI RELATIVI ALLA FOIBA DI BASOVIZZA 
 

Testimonianze raccolte dai servizi di informazioni anglo-americani nell’estate 1945  

 
Nell’area di Basovizza una cavità, chiamata Pozzo della Miniera, fu usata dai partigiani 
jugoslavi, in particolare tra il 3 e il 7 maggio 1945 per l’eliminazione di italiani. Tre testimoni 
oculari hanno dichiarato che gruppi da 100 a 200 persone sono stati precipitati o fatti saltare 
di sotto. 
Le vittime dovevano saltare oltre l’apertura della foiba (larga circa dodici piedi) e veniva 
detto loro che avrebbero avuto salva la vita se ce l’avessero fatta. I testimoni riferiscono 
che, sebbene qualcuno fosse riuscito nel salto, più tardi fu egualmente fucilato e 
scaraventato di sotto. 
Si dice che un commissario jugoslavo abbia dichiarato che più di 500 persone sono state 
precipitate nel pozzo ancora vive.  
Successivamente sono stati gettati dentro i corpi di circa 150 tedeschi uccisi in 
combattimento nei dintorni, e così pure circa 15 cavalli morti. Nella cavità furono poi gettati 
degli esplosivi.  
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La verità di queste affermazioni fu confermata durante una chiacchierata con alcuni 
bambini del posto: una di loro, dopo aver descritto quello che aveva visto, aggiunse 
compiaciuta “e in che modo i fascisti urlavano”.  
Una donna anziana, parlando delle esecuzioni, affermò che, dal suo punto di vista, era stato 
un vero peccato sprecare dei vestiti così buoni e che avrebbero dovuto far spogliare i fascisti 
prima di precipitarli di sotto. 
 
 
Testimonianza del sacerdote di Sant’Antonio in Bosco 
 
Il 7 agosto, il nostro informatore visitò Sant’Antonio in Bosco e intervistò il sacerdote del 
villaggio, che si diceva fosse stato testimone di molte delle esecuzioni a Basovizza. Il prete, 
don Malalan, dimostrò di essere un fanatico pro-slavo e violentemente anti-italiano. Egli 
dapprima negò ogni conoscenza su Basovizza. Comunque, quando l’informatore gli fece 
osservare che i reazionari fascisti stavano esagerando nella campagna che stavano 
conducendo contro gli jugoslavi che si erano resi responsabili delle esecuzioni del “Pozzo 
della Morte” e che era nell’interesse delle autorità che le testimonianze fossero raccolte 
correttamente, egli si dichiarò pronto a parlare e fece le seguenti dichiarazioni. 
1. Le persone che sono state gettate nella foiba all’inizio di maggio erano state giustiziate 
per ordine espresso del tribunale militare della IV armata, che all’epoca era a Basovizza; essi 
agivano secondo gli ordini del generale Peter Drapsin, il cui quartier generale era a quel 
tempo a Lipizza, vicino Basovizza. 
2. Don Malalan dichiarò che tutte le persone gettate nella voragine erano state regolarmente 
processate e avevano ciascuna almeno tre testimoni contro di loro. 
3. Tutti gli agenti di questura che gli jugoslavi erano stati in grado di catturare a Trieste erano 
stati gettati nella foiba. 
4. Don Malalan espresse l’opinione che essi avevano largamente meritato la fine che era 
loro toccata. Egli dichiarò anche che era inesatto che tutte le vittime fossero state gettate 
vive nella voragine perché la maggior parte di loro era stata fucilata nel modo corretto prima 
di essere gettata dentro. 
5. Il 2 maggio don Malalan andò a Basovizza dove suo fratello era “commissario” e gli fu 
chiesto di essere presente all’esecuzione di tutti quei criminali che era stato possibile 
catturare a Trieste. Egli rifiutò. 
6. Alcuni giorni dopo egli andò a Corgnale e seppe dal sacerdote del villaggio, don Šček, 
quello che era successo. Don Šček ammise con don Malalan di essere stato presente al 
momento in cui le vittime venivano gettate nelle foibe. Egli aveva perfino dato conforto 
religioso ad alcuni dei condannati. Questo aiuto spirituale che don Šček aveva offerto era 
abbastanza strano, così riferisce don Malalan, poiché mentre si rivolgeva ad un agente di 
Pubblica Sicurezza di Trieste egli avrebbe detto: “Tu hai peccato fino ad ora, tu ti sei divertito 
a torturare gli slavi ed ora non ti rimane nient’altro che affidare la tua anima a Dio. La 
punizione che ti viene data è pienamente meritata.” 
7. Don Malalan assicurò l’informatore che le autorità della IV armata hanno le liste complete 
di tutte le persone “condannate legalmente” e che quando il momento fosse arrivato 
avrebbero pubblicato queste liste allo scopo di provare che tutto si era svolto regolarmente. 
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Testimonianza del sacerdote di Corgnale 
 
Il 10 agosto l’informatore visitò Corgnale e intervistò don Šček. Don Šček è un furibondo 
anti-italiano. Egli fece le seguenti dichiarazioni a proposito delle esecuzioni a Basovizza. 
1. Che tutte le esecuzioni portate a compimento dagli ufficiali della IV armata erano 
perfettamente regolari. 
2. Il 2 maggio egli andò a Basovizza poiché il prete di quel villaggio non era presente per 
officiare alle sepolture di alcuni partigiani. 
3. Mentre era lì vide in un campo vicino circa 150 civili che, “dalla loro faccia, era possibile 
riconoscere quali membri della Questura”. La popolazione voleva giustiziarli 
sommariamente, ma gli ufficiali della IV armata si opposero. 
4. Queste persone furono interrogate e processate alla presenza di tutta la popolazione, che 
le accusava. Appena uno di loro veniva interrogato, quattro o cinque donne gli si scagliavano 
contro, accusandolo di aver ucciso o torturato qualcuno dei loro parenti, o di aver incendiato 
le loro case. Le persone accusate furono prese a calci e bastonati e sempre ammisero i loro 
crimini. Quasi tutti furono condannati a morte. Quelli che non furono condannati a morte 
vennero comunque lasciati insieme agli altri. 
5. Tutti i 150 civili vennero fucilati in massa da un gruppo di partigiani. I partigiani erano 
armati con fucili mitragliatori e, in seguito, poiché non c’erano bare, i corpi vennero gettati 
nella foiba di Basovizza. 
6. Quando l’informatore chiese a don Šček se era stato presente all’esecuzione o aveva 
sentito gli spari, questi rispose che non era stato presente né aveva sentito gli spari. 
7. Il 3 maggio don Šček andò di nuovo a Basovizza e vide nello stesso posto circa 250-300 
persone. La maggior parte erano civili. C’erano soltanto circa 40 soldati tedeschi. 
8. Anche queste persone vennero uccise dopo un processo sommario. Nella maggior parte 
erano civili arrestati a Trieste durante i primi giorni dell’occupazione.” 
9. Don Šček dichiara che erano quasi tutti membri della Questura. 
10. Egli nega di aver amministrato i Sacramenti ad alcuno di essi come chiesto da don 
Malalan di Sant’Antonio in Bosco, poiché “non ne valeva la pena”. 
11. Don Šček dichiara che nella foiba furono gettati anche i cadaveri di soldati tedeschi e le 
carcasse di alcuni cavalli 
 
(Le testimonianze, provenienti dagli archivi britannici, sono state pubblicate in traduzione in varie sede, fra cui 
Raoul Pupo, Trieste ‘45, Laterza, Roma - Bari 2010, pp. 250 - 253) 
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Testimonianza di un informatore italiano, con elenco dei testimoni  (dall’archivio IRSREC) 
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Preghiera per gli infoibati composta e pronunciata nel 1959 dal vescovo di Trieste, 
monsignor Santin, in occasione della copertura del “pozzo della miniera” di Basovizza  

 
O Dio, Signore della vita e della morte, della luce e delle tenebre, dalle profondità di questa 
terra e di questo nostro dolore noi gridiamo a Te.  
Ascolta, o Signore, la nostra voce. 
“De profundis clamo ad Te, Domine. Domine, audi vocem meam.”  
Oggi tutti i Morti attendono una preghiera, un gesto di pietà, un ricordo di affetto. E anche 
noi siamo venuti qui per innalzare le nostre povere preghiere e deporre i nostri fiori, ma 
anche per apprendere l’insegnamento che sale dal sacrificio di questi Morti. E ci rivolgiamo 
a Te, perché tu hai raccolto l’ultimo loro grido, l’ultimo loro respiro. 
Questo calvario, col vertice sprofondato nelle viscere della terra, costituisce una grande 
cattedra, che indica nella giustizia e nell’amore le vie della pace.  
In trent’anni due guerre, come due bufere di fuoco, sono passate attraverso queste colline 
carsiche; hanno seminato la morte tra queste rocce e questi cespugli; hanno riempito 
cimiteri ed ospedali; hanno anche scatenato qualche volta l’incontrollata violenza, 
seminatrice di delitti e di odio. Ebbene, Signore, Principe della Pace, concedi a noi la Tua 
Pace, una pace che sia riposo tranquillo per i Morti e sia serenità di lavoro e di fede per i vivi.  
Fa che gli uomini, spaventati dalle conseguenze terribili del loro odio e attratti dalla soavità 
del Tuo Vangelo, ritornino, come il figlio prodigo, nella Tua casa per sentirsi e amarsi tutti 
come figli dello stesso Padre. 
Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il Tuo Nome, venga il Tuo regno, sia fatta la 
Tua volontà. Dona conforto alle spose, alle madri, alle sorelle, ai figli di coloro che si trovano 
in tutte le foibe di questa nostra triste terra, e a tutti noi che siamo vivi e sentiamo pesare 
ogni giorno sul cuore la pena per questi nostri Morti, profonda come le voragini che li 
accolgono. 
Tu sei il Vivente, o Signore, e in Te essi vivono. Che se ancora la loro purificazione non è 
perfetta, noi Ti offriamo, o Dio Santo e Giusto, la nostra preghiera, la nostra angoscia, i nostri 
sacrifici, perché giungano presto a gioire dello splendore del Tuo Volto. 
E a noi dona rassegnazione e fortezza, saggezza e bontà. Tu ci hai detto: Beati i 
misericordiosi perché otterranno misericordia, beati i pacificatori perché saranno chiamati 
figli di Dio, beati coloro che piangono perché saranno consolati, ma anche beati quelli che 
hanno fame e sete di giustizia perché saranno saziati in Te, o Signore, perché è sempre 
apparente e transeunte il trionfo dell’iniquità. 
O signore, a questi nostri Morti senza nome ma da Te conosciuti e amati, dona la Tua pace. 
Risplenda a loro la Luce perpetua e brilli la Tua Luce anche sulla nostra terra e nei nostri 
cuori. E per il loro sacrificio fa che le speranze dei buoni fioriscano. 
Domine, coram te est omne desiderium meum et gemitus meus te non latet. Amen. 
 
(Il testo della preghiera è tratto da G. Vianello (a cura di) Parole di un pastore, Trieste 1974) 
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DOCUMENTI RELATIVI ALLE DEPORTAZIONI IN JUGOSLAVIA 
 

Testimonianza di un deportato italiano nel campo realizzato presso l’ex manicomio di 
Lubiana, estate 1945 

Il 26 giugno fummo mesi tutti assieme in una cella misurante 7 metri per 14. Eravamo in 
126. Anche nella nuova sistemazione continuarono le violenze fisiche e le vessazioni. A 
capriccio dei secondini di servizio venivano chiamati fuori dalla cella, a turno, alcuni di noi 
e, senza alcuna ragione plausibile, venivano fatti segno a colpi di mitra, pugni e schiaffi [...] 
L’acqua - eravamo in luglio - veniva misurata; cinque o sei sorsi a testa al giorno. Divieto 
assoluto di usare acqua per lavarsi. Il cibo, costituito da verdura secca bollita, produsse ben 
presto l’insorgere di diarree fra noi. Negata ogni assistenza sanitaria, mentre numerosi di 
noi ne avrebbero avuto bisogno, oltre che per la diarrea, anche per l’insorgere di infezioni 
provocate essenzialmente dallo stato di sporcizia.  
Il 29 luglio un giovane ufficiale di marina, colpito da polmonite, fu trasportato in infermeria, 
dove morì la sera stessa. In seguito si ebbero altri decessi sia di ricoverati in infermeria sia 
di sorpresi da collasso cardiaco per età e per denutrizione. Il 23 dicembre 1945, a sera, una 
trentina di noi vennero stralciati dal gruppo in base ad un elenco prestabilito, legati con le 
mani dietro la schiena a mezzo di filo di ferro e trasportati ad ignota destinazione con dei 
camions. L’indomani mattina gli automezzi fecero ritorno recando indumenti che noi 
riconoscemmo come già appartenenti ai nostri compagni partiti la sera innanzi. Ai nostri 
occhi tale fatto assunse l’aspetto di un macabro indizio. Il 30 dicembre un’altra trentina di 
noi subiva la stessa sorte, seguiti il 6 gennaio 1946 da un terzo ed ultimo scaglione di 36 
persone [...]. 
Con la partenza del terzo scaglione ebbe inizio, per noi rimasti, un periodo di lavoro forzato 
estremamente gravoso. La sera eravamo letteralmente abbruttiti dallo sforzo fisico. 
Credetti realmente di non poter fisicamente reggere allo sforzo. Nel frattempo erano morti 
Z. e B. Successivamente anche i tre della cella vicina alla nostra cessarono di vivere uno alla 
volta. Ricordo con particolare raccapriccio il povero B. (un ragazzo triestino di 18 anni 
facente parte della brigata “Venezia Giulia” del Corpo Volontari della Libertà) ridotto ad un 
pietoso relitto umano da una infezione che non gli era mai stata curata. Negli ultimi giorni 
della sua vita rassomigliava più ad un vecchio decadente che ad un ragazzo della sua età. 
La notte in cui morì lo udimmo gridare a lungo invocando la mamma. Quando si fece silenzio 
arguimmo la sua morte perché si sentì battere violentemente alla porta della cella vicina per 
chiamare la guardia di servizio. Poco dopo, dal tramestio che ci era perfettamente 
intelleggibile in tutti i suoi particolari, sapemmo che il povero B. era stato tratto fuori dalla 
cella e temporaneamente depositato nel cesso situato di fronte ad essa. 
 
(Relazione Podestà, parzialmente pubblicata in Raoul Pupo, Roberto Spazzali, Foibe, Bruno Mondadori, Milano 
2003, pp. 96-98) 
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Testimonianza di un deportato italiano all’ospedale militare di Skofja Loka, estate 1945  

 
Verso la fine di luglio [...] fui trasferito nell’ospedale di Skofja Loka. Ero in gravissime 
condizioni, ma dovetti fare ugualmente a piedi i tre chilometri che separavano la stazione 
ferroviaria dall’ospedale. Fui subito rinchiuso in una stanza dove esalava un fetore e una 
puzza nauseante. […] Eravamo nella stanza in 150, ammassati uno accanto all’altro, senza 
pagliericcio e senza coperta. Nella stanza ve ne potevano stare, con una certa comodità, 60 
o 70. Dalla stanza non si poteva uscire neppure per fare i bisogni corporali. A tale scopo 
nella stanza vi era un recipiente di cui tutti si dovevano servire. Eravamo affetti da diarrea! 
Con porte e finestre chiuse. Ogni notte ne morivano 2, 3, 4. Ricordo che nella mia stanza in 
tre giorni ne morirono 25. Morivano e nessuno si accorgeva: solo la mattina si vedevano 
irrigiditi. Eravamo trattati male dagli infermieri tedeschi. I medici si interessavano un po’ di 
più. Ma mancavano medicine. 
 
(Testimonianza pubblicata in Costantino Di Sante, Nei campi di Tito. Soldati, deportati e prigionieri di guerra 
italiani in Jugoslavia 1941-1952, Ombre Corte, Verona 2007, pp. 183-184) 
 
 
 

Testimonianza di un sopravvissuto all’infoibamento in Istria 

 
Dopo giorni di dura prigionia, durante i quali fummo spesso selvaggiamente percossi e 
patimmo la fame, una mattina, prima dell’alba, sentii uno dei nostri aguzzini dire agli altri: 
“Facciamo presto, perché si parte subito.” Infatti poco dopo fummo condotti in sei, legati 
insieme con un unico filo di ferro, oltre a quello che ci teneva avvinte le mani dietro la 
schiena, in direzione di Arsia. Indossavamo i soli pantaloni e ai piedi avevamo solo le calze.  
Un chilometro di cammino e ci fermammo ai piedi di una collinetta dove, mediante un filo di 
ferro, ci fu appeso alle mani legate un sasso di almeno venti chilogrammi. Fummo sospinti 
verso l’orlo di una foiba, la cui gola si apriva paurosamente nera. Uno di noi, mezzo istupidito 
per le sevizie subite, si gettò urlando nel vuoto, di propria iniziativa. Un partigiano allora, in 
piedi col mitra puntato su di una roccia laterale, ci impose di seguirne l’esempio. Poiché non 
mi muovevo, mi sparò contro. Ma a questo punto accadde il prodigio: il proiettile anziché 
ferirmi spezzò il filo di ferro che teneva legata la pietra, cosicché, quando mi gettai nella 
foiba, il sasso era rotolato lontano da me. 
La cavità aveva una larghezza di circa 10 metri e una profondità di 15 fino alla superficie 
dell’acqua che stagnava sul fondo. Cadendo, non toccai fondo, e tornato a galla potei 
nascondermi sotto una roccia. Subito dopo vidi precipitare altri quattro compagni colpiti da 
raffiche di mitra e percepì le parole: “Un’altra volta li butteremo di qua, è più comodo” 
pronunciate da uno degli assassini. 
Poco dopo fu gettata nella cavità una bomba che scoppiò sott’acqua schiacciandomi con 
la pressione dell’aria contro la roccia. Verso sera riuscii ad arrampicarmi per la parete 
scoscesa e guadagnare la campagna, dove rimasi per quattro giorni e quattro notti 
consecutive, celato in una buca. Tornato nascostamente al mio paese, per tema di ricadere 
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nelle grinfie dei miei persecutori, fuggii a Pola. E solo allora potei dire di essere veramente 
salvo. 
 
(La testimonianza fu pubblicata la prima volta il 26 gennaio del 1946 sul periodico della DC triestina “La Prora”, 
e venne successivamente riportata integralmente nell’opuscolo Foibe, la tragedia dell’Istria, edito dal CLN 
dell’Istria. Ne esistono anche versioni successive molto più ampie ed una videointervista). 
 

 

 

 

Testimonianza di una deportata italiana presso il carcere di Pisino, estate 1945 

 
Tutte le notti, un partigiano dalla faccia cupa e torva, entra nelle celle ed esce con qualcuno 
che non tornerà più. Quando al lume delle torce cerca sul foglio i nomi, gli occhi di tutti sono 
attaccati alla sua bocca e un brivido improvviso ci attraversa il corpo. Le urla di dolore di 
[mio fratello] Arnaldo [diciassettenne] e degli altri suoi compagni di pena mi risuonano 
dolorosamente nella testa giorno e notte. [...] Una notte la porta si apre e subito mi assale il 
terrore, questa volta sul foglio c’è anche il mio nome. [...] Io vengo legata braccio a braccio 
con una giovane incinta. Ci conducono sullo spiazzo del castello dove ci attendono due 
camion già pieni di prigionieri, con i motori accesi. Ci caricano sul secondo, chiudono le 
sponde e vien dato l’ordine di partire. In quell’ istante arriva di corsa un ufficiale con un foglio 
in mano e grida. Alt! Mafalda [...] giù. Mi sento mancare, tremo tutta. [...] Il capo mi prende 
per un braccio, mi accompagna in una casetta di fronte al carcere, mi getta in una stanza 
buia e mi chiude dentro. [...] Al mattino gli aguzzini tornano felici di aver ucciso tanti nemici 
del popolo. Li hanno massacrati tutti. Uno entra nella mia nuova “residenza” e mi chiede: 
“Quanti anni aveva tuo fratello? Non voleva morire sai, anche dopo morto il suo corpo ha 
continuato a saltare”. [...] 
 
(Dal diario di Mafalda Codan, parzialmente pubblicato in Raoul Pupo, Roberto Spazzali, Foibe, cit., pp. 101-
105.) 
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Sentenza postuma di condanna a morte ai danni di Nicolò e Bianca Luxardo, già uccisi nel 
settembre 1944  
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